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      	Capsule 1: Concetti spaziali, Oltre - AA.VV.




      	La prima silloge connettivista, a cura di Alex Tonelli.




      	Capsule 2: La danza degli spettri quantistici / L’occhio delle stelle - Marco Moretti, Giovanni De Matteo e Sandro Battisti




      	Due dei racconti più rappresentativi del Connettivismo.




      	Capsule 3: Flush / Electronic Noises - Francesco Verso e Sandro Battisti [fuori catalogo]




      	Due tra i migliori racconti di NeXT, rivista del Connettivismo.




      	Capsule 3.1: Flush - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	There’s a new drug in town, the mysterious Flush, and its side effects are very controversial. Try it and everything will “sound” different.




      	Capsule 4: Vertigine - Vidherr




      	Un piccolo capolavoro senza tempo, che sconvolge le nostre normalità quotidiane.




      	Capsule 5: Eros & Eschaton - Lukha B. Kremo




      	Qual è il fine ultimo dell’uomo? Da Socrate a Heidegger fino alle ultime scoperte della Meccanica Quantistica.




      	Capsule 6: Le balene di Maath / Zombie Carpocalypse - Giuseppe Agnoletti e Domenico Mastrapasqua
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      	Capsule 7: Sogno di un futuro di mezza estate - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	L’umanità è quasi completamente sterile, il sesso virtuale è la regola, ma qualcuno cerca delle scorciatoie.




      	Capsule 8: Sotto una luna in polvere - Ettore Fobo




      	La silloge di una vita di un poeta milanese.




      	Capsule 9: Due mondi - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	L’evoluzione umana ha intrapreso percorsi che hanno portato all’avvento di altre razze, alla disperata ricerca delle proprie radici.




      	Capsule 9.1: Two Worlds - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Human evolution has taken paths that led to the advent of other races, with new hope and the desire, perhaps utopian, to restore the ancient environmental balance.




      	Capsule 10: Scarti - Roberto Bommarito




      	Racconto vincitore del Premio Short Kipple 2012.




      	Capsule 11: Codice morto - Giovanni De Matteo




      	Le cose sono cambiate, nella mia vita, da quando ho esplorato quella foresta, quei luoghi. Non volevo più saperne delle fluttuazioni caotiche della realtà, dello stravolgimento del tempo, non volevo più ricordare le urla di chi là dentro c’è morto...




      	Capsule 12: I transmortali - Paolo Durando




      	Racconto vincitore del Premio Short Kipple 2013.




      	Capsule 13: Dermathopia - Alberto Vertighel




      	Racconto vincitore del Premio Short Kipple 2014.




      	Capsule 14: Le decadenze concentriche - Domenico Mastrapasqua




      	Può un senso profondo di amore essere intrecciato alle forze psichiche, arcaiche e oscure, che paiono governare il nostro piccolo mondo?




      	Capsule 15: Nella luce - Francesca Fichera




      	Racconto vincitore del Premio Short Kipple 2015.




      	Capsule 16: Robotfetishism - Vincenzo Motta e Guido Galles




      	La tensione verso il divino è sempre stata una caratteristica dell'umanità, più essa annaspava nei bassifondi e nelle lordure di una vita senza senso, più forte diventava la necessità di innalzarsi oltre il corpo. E lo stesso è per i postumani di questo racconto, persi in un delirio infinito di sesso quantico e di cannibalizzazioni mutanti.




      	Capsule 17: Divagazioni aliene - AA.VV.




      	Tre visioni fantastiche diverse, tre interpretazioni di fantascienza contemporanea, tre sguardi laterali sul mondo. I racconti vincitori del Premio Short-Kipple 2016.


      	Capsule 18: La legge della penombra - Giovanna Repetto




      	Percorrere un abisso di agghiacciante orrore interiore e scoprire che, una volta appresa la fonte, se ne apre un altro ancora più raggelante, fino a considerare come unica via di uscita la speranza, la fede, e giocarsi così ogni possibilità di sopravvivenza in una spaventosa roulette russa che nulla garantisce e delinea. Vincitore del Premio Short Kipple 2017.


      	Capsule 19: Cronotopo - Raul Ciannella




      	Incastonati negli obblighi di una multinazionale dell'epoca quantistica, degli operatori di terminali quantici elaborano la via di fuga dagli obblighi e dagli strozzamenti procedurali di un'epoca che oggi non è soltanto vagheggiata. Quale potrà essere la via di fuga di una realtà ancora da collassare? Vincitore del Premio Short Kipple 2018.




	Capsule 20: Grand Vintage Bazaar - Alessandro Napolitano




	Le illusioni costruiscono il nostro presente, lo modellano per farlo divenire meno doloroso; lo è anche il passato, mai sommarli in un tentativo di futuro, mai fermarsi sul ciglio della propria coscienza, malata, torbida, colpevole. Vincitore del Premio Short Kipple 2019.




	Capsule 21: Pop-politics. Batracomiomachia cinobalanica - Pee Gee Daniel & Lukha B. Kremo




	Un pamphlet acido, beffardo e scanzonato, scritto a quattro mani da Lukha B. Kremo e Pee Gee Daniel, che vuole restituire lo scenario politico attuale, nazionale e internazionale, tentando di cogliere l’essenza e le contraddizioni dei suoi principali protagonisti.




	Capsule 22: Sottomondo. Avvisi ai naviganti - Claudio Asciuti & Stefano Roffo




      	Due racconti misteriosi, avvolti in una inquietudine sottile, sempre in bilico tra realtà e immaginazione.
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    Introduzione


  




  

    Genova e l’immaginario


  




  Certe notti, quando si cammina di fretta per i vicoli meno frequentati del centro storico di Genova, illuminati da trapezi di luce gialla rapidamente inghiottiti dagli angoli di pietra, e si ascoltano i propri passi confondersi con i rumori fuggevoli di un topo che si nasconde o di una persiana che si richiude, allora la città acquista una qualche magia tra le strisce di ardesia e di marmo e il bisbigliare delle cento lingue che si parlano e si mescolano. La stranezza di questa città, che poi è la sua obliqua bellezza, risiede nell’asperità delle case e nella geometria delle stradine, nei volti sempre diversi che per secoli hanno frequentato i quartieri dietro il porto, come ci suggeriscono i quadri della Genova di Peter Paul Rubens, e quella sorta di mistero, fascino e apprensione che evocano inevitabilmente in noi.




  La lettura questi due racconti misteriosi, Unterwelt e Appuntamento ai Doganieri, riesce a richiamare la stessa strana sensazione che può incutere in noi una passeggiata notturna, un’inquietudine sottile, sempre in bilico tra realtà e immaginazione come se il nostro senso della realtà stesse camminando sul filo, lentamente, un passo dopo l’altro. Il racconto fantastico, e più ancora quello di fantascienza, saldamente ancorato al ruolo rassicurante e razionale della scienza, vivono la propria esistenza attraverso un falso allontanamento dalla realtà. Infatti, come è stato nei secoli anche per il racconto utopico, i personaggi e i luoghi del racconto fantastico altro non sono che lo specchio dell’uomo e del suo mondo. Del resto un testo letterario realizza maggiormente le proprie potenzialità se colto assieme alla realtà che lo ha generato. Dunque quella del fantastico, e in particolare di questi due racconti, non è una fuga dalla realtà ma un tentativo radicale di cogliere con maggiore profondità la realtà stessa attraverso le sue deformazioni. Per questo motivo il gioco fantastico inquieta e innervosisce, attrae e turba, lavora per lo squilibrio e la sovversione, avverte i cambiamenti sociali e non accetta la falsa coscienza, mina lo status quo.




  Unterwelt è ambiento in una Praga che non è Praga, o meglio è la Praha Magická di Angelo Maria Ripellino, una città di simboli e citazioni la cui esistenza letteraria è andata progressivamente allontanandosi da quella reale, specialmente con l’irrompere dell’allegro consumismo seguito alla caduta del Muro di Berlino e del regime totalitario. “Non andarvi se cerchi una felicità senza nuvole”, con queste parole Ripellino suggella il fascino di Praga nella sua guida dotta che ha accompagnato migliaia di viaggiatori intellettuali che hanno varcato la cortina di ferro alla ricerca dei fantasmi di Franz Kafka, di Gustav Meyrink, del rabbi Loew, di Karel Čapek, degli astronomi Keplero e Tycho Brahe. E questo racconto è un viaggio a ritroso nella letteratura del mistero e dell’inquietudine, ripercorre il crocevia della cultura di Praga con grande attenzione e con discreta insolenza.




  A metà degli anni Ottanta si sviluppa negli Stati Uniti una corrente letteraria che, per circa un decennio, monopolizzerà tutti gli interessi rivolti alla fantascienza. Questi scrittori si definirono cyberpunk, decidendo di enfatizzare nel manifesto del loro movimento letterario la volontà di ibridare le tecnologie più dure dell’epoca contemporanea con l’atteggiamento aggressivo e provocatorio della cultura punk. Nacquero allora romanzi e racconti dedicati al degrado sociale nella società dell’informazione e che seppero interpretare l’inquietudine e la precarietà della globalizzazione neoliberista. Dieci anni prima della rivolta di Seattle, questo pugno di scrittori guidati da William Gibson e Bruce Sterling, riuscì a innovare il genere letterario della fantascienza rivolgendosi al presente e non al futuro, ma concentrando la loro attenzione su quegli aspetti premonitori di un immediato futuro capace di celarsi nei giorni nostri in attesa di esplodere in tutta la sua capacità innovativa. Assieme al cyberpunk si è sviluppata una curiosa corrente letteraria denominata steampunk, ovvero “punk della macchina a vapore”. Questi pochi romanzi sono stati in grado di ritrovare lo spirito dell’immaginario vittoriano e di descrivere la transizione tecnologica avvenuta in Inghilterra durante la prima e alla seconda rivoluzione industriale. Il romanzo più famoso è La macchina della realtà, firmato in coppia da William Gibson e Bruce Sterling, una storia basata sull’invenzione di un computer alimentato dall’energia del vapore. Ma ciò che rende particolare questo romanzo e gli altri dello steampunk è che i protagonisti sono personaggi storici, attribuendo alla trama una connotazione di forte realismo e creando una rete culturale di citazioni che rimandano continuamente tra la storia reale e l’invenzione. Nel caso de La macchina della realtà, un’orribile traduzione del titolo originale The Different Engine, la storia vede sfilare il matematico Charles Babbage, il biologo Thomas Huxley e Lord Byron. Altri esempi di steampunk sono romanzi come La macchina di Lord Kelvin e Homunculus, entrambi di James Blaylock, ambientati nell’Inghilterra di fine Ottocento e capaci di compiere questa operazione di straniamento della storia. In netta opposizione alla tradizione del romanzo storico, costantemente rivolto alla verosimiglianza, lo steampunk ha lo scopo di travolgere la storia e di inserire elementi tecnologici irreali e riscrivere l’esistenza di personaggi reali alimentando il loro mito. In questi casi la dissacrazione della storia diventa un curioso pastiche rivolto al lettore colto, ovvero a colui che conosce la realtà storica e dei personaggi ed è in grado di coglierne la qualità della simulazione. Il caso di Unterwelt è molto simile e più il lettore conosce e ama l’ambiente culturale praghese più godrà della lettura di questo racconto. Non credo sia errato dire che Stefano Roffo ha intuito ed elaborato una strategia artistica molto simile a quella che ha reso celebre il fumetto di Alan Moore e Kevin O’Neill, La leggenda degli straordinari gentlemen, da cui è stato tratto il film di Stephen Norrington. La trama è piuttosto nota, ma ci interessa notare che i protagonisti della storia provengono tutti dalla letteratura avventurosa o, più in generale, dal ricco immaginario di fine secolo. Si tratta di Tom Sawyer, del Capitano Nemo, di Alan Quatermain, straordinario protagonista delle storie di Rider Haggard, dell’uomo invisibile del romanzo di Herbert George Wells e di Mirna Harker, nata dalla fantasia di Bram Stoker.




  Leggere Unterwelt significa affrontare una versione avventurosa della Praga magica di Ripellino, amare Franz Kafka e specialmente il tragico epilogo nella cava de Il Processo, avere letto un grande romanzo ingiustamente poco conosciuto come Il Golem, pubblicato da Gustav Meyrink nel 1915. In particolare questo essere, il cui nome in ebraico indica una massa informe, ha una lunga storia letteraria che affonda nella tradizione ebraica, si arricchisce di leggende del ghetto di Praga, è citato da Jorge Luis Borges, fino arrivare a uno dei capolavori del cinema espressionista, il film di Paul Vegener e Carl Boese. L’idea stessa di dare vita a qualcosa d’informe, o di creare l’organico dall’inorganico, è uno dei grandi temi della fantascienza ed è, oggi, la linea di ricerca scientifica che procede con impressionante velocità. Un sogno che letterariamente nasce durante una notte del 1816, nel salotto di Villa Chapuis, per una sfida tra intellettuali del calibro di Percy Shelley e sua moglie, Mary Wollstonecraft Shelley, John Polidori e Lord Byron. Allora fu l’elettricità a dare vita ai pezzi di cadavere cuciti assieme dal barone Victor Frankenstein, e non come il golem che prende vita dal nome emeth, “verità” ma la fantascienza ha ristrutturato rapidamente ogni spiegazione mistica e irrazionale, spostando sulla scienza stessa quell’atmosfera torva e tragica che era peculiare del racconto di magia. In questo senso un altro filone da seguire nel racconto di Stefano Roffo è quello della macchina artificiale, ripercorrendo a rapide tappe la storia degli automi, ovvero di quelle macchine “mosse dall’interno” che resero famosi geniali artigiani come Jacques de Vaucanson, i fratelli Jacquet e Droz Pierre ed Henry Louis. Straordinarie creature costruite nel Settecento, questi automi raggiungevano una notevole complessità. Vaucanson realizzò un automa suonatore di flauto capace di suonare dodici arie diverse e una piccola anatra meccanica in cui una sola ala era composta da oltre 400 pezzi distinti. In questa Praga oscura, occupata dai nazisti dopo la secessione dei Sudeti, potremo rivivere tra le creature fantastiche (e i meccanismi ancor più fantastici) che la abitano la macchina Enigma, l’apparato per la crittografia ideato da Arthur Scherbius sulla quale si combatté una guerra spionistica e scientifica che coinvolse in prima persona il matematico britannico Alan Touring. Una lunga serie di spunti, rimandi, note, citazioni più o meno palesi, ma Unterwelt, versione germanizzata di “underworld” indica un mondo sotterraneo che si sviluppa a fianco a questo sfruttando la nostra consapevolezza. Se da un lato c’è da chiedersi quanto sia avido di inglobare libri questo gioco di specchi, e allora perché non pensare anche a Underworld di Don Delillo, storia di una palla da baseball che attraversa la società statunitense citando Kennedy, Hoover e Sinatra? E non è Delillo, assieme a Thomas Pynchon, il re dei tranelli, dei giochi di specchi e del complotto? Ma torniamo alla fantascienza, il vero filo rosso di questo libro che avete tra le mani, e concludiamo questo tortuoso labirinto letterario citando un ultimo connubio tra cinema e letteratura e ricordando Welt am Draht, Il mondo sul filo, una riduzione televisiva di Rainer Fassbinder del romanzo Simulacron 3 di Daniel Galouye. Anticipando un grande successo come Matrix di quasi trent’anni, i protagonisti scoprono che la loro vita non è reale ma solo una simulazione di un computer...




  Claudio Asciuti, già autore del romanzo La notte dei pitagorici, con Appuntamento ai Doganieri penetra profondamente nel filone della fantascienza che si dedica al tema della coscienza. Può sembrare strano che una letteratura popolare come la fantascienza costituisca il luogo letterario per temi tanto complessi, ma proprio per queste qualità anamorfiche e per la grande libertà espressiva autori come Philip K. Dick hanno utilizzato questo genere per la propria ricerca personale del senso della vita. Nel caso di Dick biografia e letteratura si mescolano frequentemente. L’autore, da alcuni considerato pazzo o con la mente minata dall’uso di sostanze psichedeliche, riporta di aver avuto una tremenda visione che gli ha cambiato la vita quando gli apparve in cielo una spaventosa creatura metallica. In altri documenti Dick racconta di visioni di luci colorate e di strani suoni. Tutte queste esperienze, che certo sono da ricollegare a classici della letteratura sulla percezione che vedono in Aldous Huxley un sicuro riferimento, portano Dick a scrivere un romanzo, Divina invasione, che condivide con Appuntamento ai Doganieri alcuni temi importanti. Innanzi tutto troviamo una rilettura della concezione alchemica e mistica associata all’esperienza della beat generation. Philip Dick e Claudio Asciuti condividono una profonda nostalgia per quell’esperienza libertaria che non fu solo abolizione dei ruoli borghesi, ma soprattutto ricerca dell’essenza spirituale attraverso modalità alternative o riscoperta di antiche conoscenze. Se in Dick la verità risiede in una lettura dell’ebraismo e una sua progressiva lettura eterodossa, Asciuti opta per l’approccio alchemico. Certo l’alchimia e i testi esoterici sono oggi fonti non attendibili e spesso contaminate da versioni apocrife, ma ricordiamo come uno dei fondatori delle scienze razionali, Isaac Newton, impiegò grande parte della sua vita a oscuri esperimenti su cui, per secoli, non si è avuta alcuna informazione. Oggi sappiamo, grazie al ritrovamento di documenti originali ancora da acquisire completamente, che lo scienziato inglese riteneva che scienza, religione e alchimia fossero aspetti diversi ma correlati della conoscenza del mondo. In Appuntamento ai Doganieri, il viaggio lisergico assume la prospettiva dickiana di svelare il tessuto più intimo della realtà, ciò che sta davanti ai nostri occhi ma che ci risulta invisibile se non in condizioni particolari. E la vera realtà, colta attraverso l’aiuto di una donna, assolutamente una Sofia da intendersi come parte femminile di dio, consente un’analogia del viaggio dickiano alla ricerca della propria essenza originaria perduta. Asciuti cerca qualcosa di sé che non ricorda distintamente, ma che è di fondamentale importanza per spezzare l’illusione in cui vive, per rompere i confini di un mondo volgare e, fondamentalmente, senza senso. L’allucinazione allora è la vera realtà, un po’ come nella cultura degli aborigeni australiani per cui il sogno è l’ombra della verità ultima delle cose. Romanza di ricerca, Appuntamento ai Doganieri compie una critica radicale alla nostra consuetudine percettiva, attaccando la base kantiana e einsteiniana della nostra realtà, ovvero lo spazio-tempo. Non si tratta tanto di definire una nuova geometria di natura non euclidea, ma di supporre che la mente sia in grado di generare solipsisticamente la base geometrica del mondo che ci circonda. In questo senso è doveroso ricordare uno dei romanzi di un grande maestro del paradosso come Kurt Vonnegut. In Mattatoio 5 o La crociata dei bambini, radicale apologo contro la guerra, il protagonista, l’americano medio Billy Pilgrim, è in grado di vivere contemporaneamente in diverse dimensioni spaziotemporali. Così, senza essere capace di pilotare questa assurda e straordinaria facoltà, vive una sovrapposizione di esistenze che si dividono tra la prigionia a Dresda, durante la Seconda Guerra Mondiale, la vita scintillante statunitense degli anni Cinquanta, e un’ulteriore prigionia in una bolla sul pianeta dei trafalmadoriani. Appuntamento ai Doganieri gioca sulla stessa incapacità di pilotare lo spazio-tempo, costringendo il protagonista a subire i continui cambi di epoca, ma a differenza di Pilgrim, appare una donna mitica a guidarlo. Alla conclusione del viaggio, un senso di inafferrabilità si appropria della narrazione, rimandando, come nel caso di Philip Dick, a un’incertezza tragica. Per Dick il mondo stesso possedeva un’anima. Anima da intendersi in maniera laica, come coscienza della vita; una vita collocata nello spazio e nel tempo, ma, come diceva Dick, un tempo soggetto a disturbi ontologici. Disturbi capaci di provocare nell’essere falsi ricordi e angosciati amnesie.




  

    Domenico Gallo

  




  

    Claudio Asciuti


  




  

    Appuntamento ai doganieri


  




  

    una danza di morte

  




   





   





  Tu non ricordi la casa dei doganieri




  sul rialzo a strapiombo sulla scogliera:




  desolata t’attende dalla sera




  in cui v’entrò lo sciame dei tuoi pensieri




  e vi sostò irrequieto.




   





  Libeccio sferza da anni le vecchie mura




  e il suono del tuo riso non è più lieto:




  la bussola va impazzita all’avventura




  e il calcolo dei dadi più non torna.




  Tu non ricordi; altro tempo frastorna




  la tua memoria; un filo s’addipana.




   





  Ne tengo ancora un capo; ma s’allontana




  la casa e in cima al tetto la banderuola




  affumicata gira senza pietà.




  Ne tengo un capo; ma tu resti sola




  né qui respiri nell’oscurità.




   





  Oh li sogno dell’occaso dove s’accende




  rara la luce della petroliera!




  Il varco é qui? (Ripullula il frangente




  ancora sulla balza che scoscende...)




  Tu non ricordi la casa di questa




  mia sera. Ed io non so chi va e chi resta.




   





  (Eugenio Montale, La casa dei doganieri, 1930)
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  Quando mi trovai di fronte al Grande Nodo, fu un improvviso cadere dentro vertigini senza fine. Come se stessi sprofondando in un imbuto di pioggia simile ad una cascata, scivolai verso l’Occhiuto Centro dell’Universo, dove c’era Lei, la Grande Cancellatrice ad attendermi... Solo che quando fui di fronte al Grande Nodo, e lo riconobbi, volli riconoscerlo – quando finalmente lo conobbi – allora fu tardivo il modo di arrestare la caduta...




  Quando mi trovai di fronte al Grande Nodo restai immobile e senza fiato e senza voce, estasiato da quel contatto infernale che m’avrebbe trascinato chissà dove...




  Quando mi trovai di fronte al Grande Nodo, dissi; ecco, era tanto tempo che l’agognavo...




   





  Tutto iniziò con un forte mal di testa che imputai a ciò che avevo bevuto la sera precedente e così assieme al caffè pigliai qualche analgesico e tutto sparì e scomparve risucchiato come un treno che corresse all’incontrario...
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